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Calendario pasquale 
 

Tempo di Quaresima: 

6 marzo, mercoledì, le ceneri 

10 marzo, domenica, prima di Quaresima 
(Luca 4,1-13), Cristo nel deserto tentato 
dal diavolo.  

17 marzo, domenica, seconda di Quare-
sima (luca 9,28b-36), trasfigurazione di 
Cristo. 

24 marzo, domenica, terza di Quaresima 
(Luca 13,1-9) convertitevi! 

31 marzo, domenica, quarta di Quaresi-
ma (luca 15,1-3. 11-32) il figlio prodigo. 

7 aprile, domenica, quinta di Quaresima 
(Giovanni 8,1-11), la Misericordia di Dio. 

Settimana Santa:  

14 aprile, Domenica delle Palme 

18 aprile, Giovedì Santo 

19 aprile, Venerdì Santo 

20 aprile, Sabato Santo 

21 aprile, Domenica di Pasqua 

I riti pasquali si ripetono sempre identici nel tempo, ma 
ogni Pasqua è una nuova resurrezione.  
 

La Pasqua è la festa di Cristo, della sua divinità; per 
noi è il trionfo della fede, è un credere a cui è stata tol-
ta ogni titubanza.  
 

La Pasqua è il cardine che motiva e sostiene il Cristia-
nesimo. È una gioia preceduta dalla sofferenza. È una 
conclusione vittoriosa sulle angosce della vita. 
 

È un’occasione per riflettere e trovare il vero senso 
dell’esistenza. 
                                                                                ► 



La Pasqua è un invito alla festa rivolto a tutti, per partecipare occorre essere come Gesù ci vuole e 
ci insegna con le sue parole. La Quaresima è il tempo della preparazione. Anche noi, come Cristo 
nel deserto, abbiamo quaranta giorni per ascoltare, leggere la Parola, riflettere e meditare. 
Riusciremo ad essere pronti per la festa? Ad essere come Gesù ci vuole?  
Proviamo a seguire i suoi insegnamenti: 

 
Vangelo della prima domenica di Quaresima, Luca, 4, 1-13. 
 
L’evangelista Luca narra dei quaranta giorni trascorsi da Gesù del 
deserto, tentato dal diavolo.  
 
Gesù ha fame, ma all’invito del diavolo di trasformare le pietre in pa-
ne, risponde «Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l'uomo». Il diavolo 
gli mostra tutti i regni della terra dicendo: «Ti darò tutto questo pote-
re e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. 
Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». 
Gesù risponde: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo 
renderai culto». Infine il diavolo lo mette alla prova dicendogli «Se tu 
sei Figlio di Dio, gettati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli da-
rà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano"; e anche: "Essi 
ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una 
pietra"». Gesù gli risponde: «È stato detto: "Non metterai alla prova 
il Signore Dio tuo». 
 

Con le sue risposte Cristo ci svela cosa voglia dire essere figlio: figlio è colui che si fida del 
Padre e delle sue parole e vive la sua dipendenza dal Padre non in schiavitù ma come pro-
pria libertà. Gesù ci dice e ci dimostra che la nostra fiducia in ciò che sta scritto ci rende li-
beri di vivere lontano dalle logiche dell’avere, del dominare e dell’apparire, che mortificando 
la nostra umanità, per dimorare in quelle dell’amore, della condivisione e della comunione 
con Dio e il prossimo. 
 
Vangelo della seconda domenica di Quaresima,  

Luca (9,28 b-36). 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì 
sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e 
la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini 
conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria,  
e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. 

Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si 
svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è 
bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per 
Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. 

Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. 
All'entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che 
diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!». 

Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò 
che avevano visto. 

Gli apostoli, che già avevano visto Cristo compiere prodigi tra la gente, sul monte Tabor vedono la 
sua gloria, il suo essere Dio non solo nell’agire ma nella persona. Dio è bellissimo. Farne espe-
rienza è quanto di più straordinario possa accadere nella vita di un uomo. Dio è bellissimo: 
ne fanno esperienza i tre che salgono sulla verde collina di Galilea. Il nostro mondo ha biso-
gno urgente di bellezza: ne hanno bisogno le nostre grigie e anonime periferie.                ► 
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Ne ha bisogno la nostra anima, nutrita di bellezza. Bellezza che non è una questione estetica 
ma di armonia assoluta: ciò che è sommamente bello è anche sommamente buono, vero e 
giusto. La verità del vangelo ci stupisce e ci affascina e ci spinge ad immaginare un mondo 
diverso, nuovo, dove Dio è l'orizzonte di riferimento. È bellissimo, Dio. Il nostro cristianesi-
mo, purtroppo, ha accantonato questa semplice verità, facendo prevalere altri aspetti nella 
nostra appannata predicazione (è giusto credere in Dio, è doveroso...). La trasfigurazione ri-
mette le cose in ordine: se crediamo nel Dio che Gesù è venuto a raccontare è perché abbia-
mo scoperto che non esiste nulla di più bello. Più bello della più bella gioia che possiamo 
sperimentare, di un innamoramento, di una passione, di un'emozione, credere è il gesto più 
importante che possiamo fare. [Paolo Curtaz] 

 

Vangelo della terza domenica di Quaresima, Luca, 13,1-9.  

 

Dopo le premesse contenute nei Vangeli precedenti in cui Gesù ha invi-
tato alla fiducia nella Parola dando dimostrazione che credendo in lui si 
condividerà la sua gloria, ora impone il precetto perché ciò avvenga: 
convertitevi, se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 

Alcune persone, racconta Luca nel brano evangelico, si lamentano 
dell’abuso di potere di Pilato, che ha giustiziato alcuni Galilei, e cercano 
da Gesù le spiegazioni di fronte alla violenza che esplode e colpisce 
inaspettata. Gesù sgombra subito il campo da ogni equivoco sull’origine 
della violenza che l’uomo subisce: il male non è mai una punizione, 
tanto meno divina, per un peccato compiuto, e sbagliamo se fac-
ciamo dell’esistenza del male un’obiezione alla conversione.  

Cercando spiegazioni umanamente logiche alle sofferenze, alle 
sventure che possono accadere, si rischia di perdersi.  

 

Nelle parole di Gesù riecheggia l’accorato invito che da sempre Dio rivolge all’uomo: “Io ti ho posto 
davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita perché viva tu e la 
tua discendenza, amando il Signore tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui”  

(Dt 30, 19). 
Scegliere la vita significa convertirsi.  

 

Vangelo della quarta domenica di Quaresima, 
Luca, 15,1-3. 11-32; il figlio prodigo. 
 

Ci sono molte pagine bibliche, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamen-
to, che ci presentano Dio come Padre Misericordioso, tuttavia la parabo-
la che ci riporta il Vangelo di Luca al capitolo 15: "la parabola del Padre 
Misericordioso" è sicuramente l’ICONA più importante, la raffigurazione 
principale dell’Amore Misericordioso di Dio; in questa pagina davvero 
tocchiamo con mano come la "misericordia" sia una delle componenti 
essenziali dell’essere stesso di Dio. 

Tante volte l'abbiamo letta. Sappiamo che è sbagliato chiamarla "la pa-
rabola del figlio prodigo", perché in realtà non si parla di un figlio, ma di 
due figli. Forse è più giusto chiamarla, come suggeriscono alcuni, 
"la parabola del padre misericordioso".  

Un padre che è padre! Il problema è cercare di essere come quel Padre, noi dobbiamo cerca-
re di assomigliare a quel Padre. Un padre è colui che ama i suoi figli.                                ► 
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Tutti e due i nati da lui, quello che se ne va e quello che brontola sempre, il figlio del piacere e quel-
lo del dovere; quelli sono i suoi figli! La parabola gioca tutto quanto sul rapporto che c'è tra questo 
padre e i due figli incapaci di comprendere sia i disegni sia il cuore del padre loro, ed allora ai loro 
occhi quel padre non è un padre ma soltanto un uomo; quindi la cosa che risalta subito è che que-
st’uomo non era un padre, in quella casa non esisteva il concetto di paternità.  

C’era un uomo dal quale allontanarsi appena possibile, oppure un uomo a cui si serve e si obbedi-
sce più per timore o per forza che per amore. 

Eppure il Padre li ama allo stesso modo, ma i figli (noi) non riescono a capirlo ed accettarlo. 

La Buona Notizia di misericordia raccontata dalla Parabola rappresenta per questi due fratel-
li una “porta stretta” nella quale faticano ad entrare. Questo non è un racconto che distingue 
i due fratelli in uno buono e in uno cattivo. Solo il padre è buono. Ama entrambi i figli. Corre 
fuori per andare incontro a tutti e due. Vuole che sia l'uno che l'altro siedano alla sua mensa 
e condividano la sua gioia. "Nella casa del Padre mio ci sono molti posti" dice Gesù. In essa 
ogni figlio di Dio ha il suo posto unico. 

Ma allora come diventare il Padre Misericordioso? Come incarnare nella nostra vita l’Amore 
Misericordioso di Dio? 

Un primo modo è vivere pienamente il perdono, è attraverso il perdono costante che diven-
tiamo come il Padre. Dobbiamo imparare a fare della nostra vita un dono per gli altri, abban-
donare tutti i paragoni, le rivalità e le competizioni per arrenderci all'amore del Padre.  

 

Vangelo della quinta domenica di Quaresima, Giovanni, 8,1-11 

 

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino 
si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli 
sedette e si mise a insegnare loro. 

Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adul-
terio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è 
stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha 
comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dice-
vano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 

Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, 
poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è 
senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di 
nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per 
uno, cominciando dai più anziani. 

Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? 
Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». 
E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più». 
 

Questa parola di Gesù è eloquenza della giustizia: si punisca la peccatrice, ma non la puni-
scano i peccatori; si adempia la Legge, ma non la adempiano coloro che violano la Legge! 
(Commento al vangelo secondo Giovanni XXXIII,5). 

Solo Dio potrebbe condannare quella donna e solo Gesù, colui che racconta Dio (exeghésato:  
Gv 1,18), è autorizzato a fare un’azione che narri l’agire di Dio. Ebbene, qui Gesù – permettetemi di 
dire – evangelizza Dio, cioè rende Dio Vangelo, buona notizia. «Dio, nessuno l’ha mai visto» 
 (Gv 1,18), ma molti pensano di interpretarlo e di agire in nome suo; e così, di fatto, scolpi-
scono e raccontano l’immagine di un Dio perverso, mettono una maschera sul suo volto. 
                                                                                                                                                           ► 



Gesù invece, l’unico uomo che ha raccontato in pienezza di Dio, che ne è stato l’esegesi 
vivente, afferma che di fronte al peccatore, alla peccatrice, Dio ha un solo sentimento: non 
la condanna, non il castigo ma il desiderio che si converta e viva! Sì, perché così dice il 
Signore: «Io non voglio la morte del peccatore, ma che si converta e viva» (cf. Ez 33,11). 

Per questo Gesù fa cadere le pietre dalle mani di quegli accusatori-giudici, al prezzo di assumere 
su di sé la pena riservata a questa donna: non è un caso, infatti, se proprio alla fine di questo ca-
pitolo si legge che i suoi avversari «raccolsero pietre per gettarle contro Gesù» (Gv 8,59). Solo 
quando tutti se ne sono andati, allora egli si alza in piedi e sta di fronte alla donna. Lei, posta lì in 
piedi in mezzo a tutti, ora è finalmente restituita alla sua identità di donna che sta davanti a Gesù 
e vede Gesù in piedi davanti a lei: così è possibile l’incontro vero. È la fine di un incubo per la 
donna, perché i suoi zelanti lapidatori si sono dileguati e perché colui che doveva giudicarla non 
è seduto come un giudice; poco prima si era chinato di fronte a lei e ora sta in piedi, come il giu-
dice che giustifica e assolve. 

«Donna, … va’ e d’ora in poi non peccare più» 

Ora è possibile l’incontro parlato, che comincia con l’appellativo rivolto da Gesù alla sua interlo-
cutrice: «Donna» (Gv 8,10). La chiama «donna», come aveva fatto con sua madre (Gv 2,4) e 
con la samaritana (Gv 4,21), come farà con Maria di Magdala nell’alba di Pasqua (Gv 20,15).  
Rivolgendosi a lei in questo modo Gesù le restituisce la sua piena dignità, la fa risaltare davanti a 
sé per quella che è: non un’adultera, non una peccatrice (tutti titoli che anche daremmo e di fatto 
diamo a una moglie infedele…), ma una donna. Nessuno le aveva rivolto la parola, tutti l’aveva-
no trascinata lì come un oggetto; Gesù invece le rivolge la parola, la restituisce alla sua dignità di 
donna e le chiede: «Dove sono [i tuoi accusatori]? Nessuno ti ha condannata?» (Gv 8,10). 
 
Ed essa rispondendo: «Oudeís, Kýrie», «Nessuno, Signore» (Gv 8,11) fa una grande confessio-
ne di fede. Colui che si trova di fronte a lei è più di un semplice maestro, «è il Signore», come il 

discepolo amato confesserà dopo la sua resurrezione (Gv 21,7). 
Infine, Gesù conclude questo incontro con un’affermazione straor-
dinaria: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare 
più» (Gv 8,11). Sono parole assolutamente gratuite e unilaterali. Il 
testo infatti non ci dice che la donna era pentita, non è interessato 
ai suoi sentimenti ma rivela che, quando è avvenuto l’incontro tra la 
santità di Gesù e il peccato di questa donna, allora – per riprendere 
ancora le parole di s. Agostino – «relicti sunt duo, misera et miseri-
cordia», «rimasero solo loro due, la misera e la misericor-
dia» (ibid.). Ecco la gratuità di quella assoluzione: Gesù non con-
danna, perché Dio non condanna, ma con questo suo atto di 
misericordia preveniente offre a quella donna la possibilità di 
cambiare.  

 

Non ci viene detto che essa cambiò vita, che si convertì, che andò a fare penitenza né che di-
ventò discepola di Gesù e si mise a seguirlo. Guardiamoci bene dal far dire al Vangelo ciò che 
noi desidereremmo dicesse! Non sappiamo se questa donna perdonata dopo l’incontro con Ge-
sù abbia cambiato vita: sappiamo solo che, affinché cambiasse vita e tornasse a vivere, Dio, che 
non vuole la morte del peccatore, l’ha perdonata attraverso Gesù e l’ha inviata verso la libertà: 
«Va’, va verso te stessa e non peccare più»… 

Conclusione 

Dopo la lettura di questo incontro noi comprendiamo meglio – come accennavo all’inizio – 
le parole pronunciate da Gesù in Gv 8,15: «Io non giudico nessuno». Gesù infatti è venuto 
non per giudicare ma per salvare il mondo (cf. Gv 3,17); è venuto per i peccatori, non per i 
giusti; per i malati, non per i sani (cf. Mc 2,17 e par.).  

La contemplazione dell’incontro di Gesù con questa donna ci ha fatto conoscere la mise-
ricordia di Dio, le sue viscere di compassione, la sua passione d’amore per noi uomini e 
donne, che gli impedisce di condannare ma lo obbliga, per così dire, a offrire gratuitamen-
te il suo perdono in vista della nostra possibile conversione.                                              ► 
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 

Sì, la giustizia di Dio contiene in se stessa il perdono: per questo, di fronte al peccato,  
Gesù fa giustizia perdonando. 
 

Chiamato a scegliere tra la Legge e la misericordia, Gesù sceglie la misericordia senza 
mettersi contro la Legge, perché sa distinguere il peccato dal peccatore. La Legge è es-
senziale quale istanza in grado di rivelare il peccato; ma una volta infranta la Legge, di 
fronte al peccatore concreto deve regnare la misericordia! […] 

Ecco dunque il messaggio della misericordia di Dio che cancella ogni peccato, del suo 
perdono preveniente anche rispetto alla nostra conversione: qui sta la singolarità 
«scandalosa» di Gesù, rifiutata da chi si ritiene giusto, accolta dai peccatori. Sempre sono 
l’una di fronte all’altra la misericordia inesauribile di Dio e la nostra miseria. L’unica cosa 
che ci è chiesta è di riconoscere consapevolmente la nostra miseria e di accettare che il 
Signore la ricopra con la sua misericordia: aderendo con tutto il nostro essere a tale mise-
ricordia, potremo a nostra volta diventare capaci di compassione verso tutti gli uomini e 
le donne, nostri fratelli e sorelle, amandoli – come scrive l’Apostolo Paolo – «con le visce-
re di misericordia di Cristo Gesù» (Fil 1,8). 

(Testo tratto dal Commento al Vangelo di Enzo Bianchi, Priore di Bose) 
 

Il nostro impegno per la Quaresima potremmo così riassumerlo: 

fidarci di Dio. 

credere in Dio 

scegliere la vita: convertirsi  

perdonare 

essere misericordiosi 
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Riprendo quella lettera di inizio Avvento per offrire alcune riflessioni (che ci 

possono anche aiutare a vivere la prossima Quaresima) che diano spessore al  
nostro essere cristiani e alla disponibilità che diamo nel portare altri a conoscere 
ed amare Gesù. 

Il Salmo 27 dice: “Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto”. 
Ogni volta che apriamo il Vangelo intravediamo qualcosa di inedito del suo volto.  
Questo è il cammino che dobbiamo perseguire. E questo è il cammino che dobbiamo compiere 
con i nostri ragazzi. 
 

1. Il volto. I volti. 
 
Ogni paese, ogni comunità è fatta di volti. Volti da 
guardare, da rispettare, da accarezzare.  
Nel volto è scritta una storia, di una donna, di un 
uomo. 
 
Anche Gesù, per prima cosa, si ferma al volto: il 
volto della donna, povera, vedova, che getta due 
monetine nel tesoro del tempio, o il volto di Zac-
cheo, o quello del cieco. Mentre i farisei passeg-
giano nel tempio, esibendosi in lunghe vesti, lui si 
commuove alla vista di un volto; non solo vede ma 

invita a guardare un volto, quello di una silenziosa, donna, povera. Mentre la folla osannante pro-
cede dietro di lui per la strada, lui si ferma e alza lo sguardo a quell’uomo, piccolo di statura, che 
ha cercato un posto sull’albero per poterlo vedere.                                                                    ► 



Ancora, si ferma vedendo il cieco, lo vede mentre i suoi non fanno che un gran discutere di mora-
le. I volti. 
Le parole sono vuote se i nostri occhi non si posano sul volto di chi ci sta accanto. 
L’evangelista Luca ci narra che Gesù quella sera, si faceva notte, li guardò in volto. Cleopa e il 
suo compagno di viaggio: avevano il volto triste. 
Alla fine, dopo che a tavola scomparve dai loro occhi, si dissero l’un l’altro: “Non ardeva forse in 
noi il nostro cuore mentre conversava con noi lungo la via quando ci spiegava le Scritture?”.  
Prima legge il volto, poi parla. Condizione perché arda il cuore. 
 
Oggi non abbiamo folle di cristiani; i bambini spesso sembrano disorientati, non comprendono il 
nostro linguaggio legato al passato….E se la risorsa fosse il volto? Non potrebbe essere una op-
portunità, proprio in un tempo in cui assistiamo alla cancellazione del volto dell’altro? 
Non tutto capiamo della nostra epoca, però possiamo fermarci ai volti, possiamo amarli.  

Ai volti non possiamo fare l’abitudine. 
 
In un mondo in cui tutto è consumato, in cui anche le persone si sentono usate  e consumate,  
potere testimoniare lo sguardo di Dio, di Gesù, che custodisce una tenerezza fedele e perenne. 
Far si che chiunque ci incontri possa dire: “Io ho un posto nei suoi occhi”. 
Una tenerezza, quella che arriva ai volti, che ci salva dall’eccesso dell’organizzazione, dal preva-
lere dell’istituzione che spesso crea spaesamento nell’altro quando avvicina un mondo a lui sco-
nosciuto. Che cosa trova? 
 
Papa Francesco, parlando dei discepoli che volevano zittire il cieco che gridava, con il suo lin-
guaggio concreto e vivace diceva: “Pensiamo ai cristiani buoni, con buona volontà; pensiamo a 
una segretaria di una parrocchia….”Buon giorno, noi due – fidanzato e fidanzata – vogliamo spo-
sarci”. E invece di dire: “Ma che bello, è una cosa bella quella che avete in progetto”, dice “Ah be-
ne, accomodatevi. Se volete la Messa, costa tanto….avete il certificato di Battesimo, allora be-
ne….”. Trovano una porta chiusa. Siamo tante volte controllori della fede, invece di diventare faci-
litatori della fede della gente. Pensate a una ragazza madre, che va in chiesa, in parrocchia e al 
parroco dice: “Voglio battezzare il mio bambino”. E poi si sente dire: “Non, tu non puoi perché non 
sei sposata!”. Questa ragazza che ha avuto il coraggio di portare avanti la sua gravidanza e non 
rinviare il suo figlio al mittente, cosa trova? Una porta chiusa! Questo allontana dal Signore, non 
apre le porte. E quando noi siamo su questa strada non facciamo del bene alle persone, alla gen-
te, al Popolo di Dio. Gesù ha istituito sette sacramenti e noi con questo atteggiamento istituiamo 
l’ottavo: il sacramento della dogana pastorale!”. 
 

E’ guardando l’altro, è ascoltandolo che sfuggiamo all’inganno di proporre cose come se il mondo 
fosse fermo a ieri. 
 

Un volto quindi da guardare, da rispettare, da accarezzare prima di parlare. 
 

2. Il tempo. 
 

Abbiamo a che fare con un tempo breve e con un tempo lungo. 

Il tempo breve. Il tempo dell’altro, uomo o donna che incrocia-
mo è un tempo breve. Pensiamo alle donne e uomini di oggi, 
che hanno a disposizione poco tempo. Anche per cose impor-
tanti. A che ora torna a casa la gente? Il lavoro invade i tempi. 
A volte rimane loro poco tempo per guardarsi negli occhi e per 
parlarsi. Restituiamo dignità al poco tempo.  

Il tempo breve ci chiede l’essenziale, la parola giusta al mo-
mento giusto, che è quello e non altro. La parola giusta è Gesù 
di Nazareth. Il pericolo è che se ne stia scolorendo il nome e il 
racconto. Occorre credere in Gesù e nella bella notizia del suo 

Vangelo. Se ci fermiamo lì, qualcosa accade, arde il cuore.                                                      ► 
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Il tempo lungo. Il tempo della semina e non vedo il 
frutto. Noi vorremmo misurare subito. Noi siamo 
quelli dei risultati, e non del passaggio della gra-
zia, che ha i passi del silenzio. Ci è chiesto di se-
minare. E anche di non vedere. Ci è chiesta la pa-
zienza del contadino, che il vangelo invita ad an-
dare a dormire, perché sia che vegli sia che dor-
ma, il seme cresce da sé nel cuore della terra. 
 

Accogliere il tempo lungo significa anche rispetta-
re la fragilità. Che spesso noi censuriamo. Mentre 
Gesù era della razza di coloro che fasciano canne 
incrinate e danno gocce d’olio agli stoppini fumi-
ganti. La fragilità altrui ci ricorda la nostra. 
 

(La fragilità è desiderio di ascolto, di gentilezza, di servizio a sé e agli altri, e ci consente di sfuggi-
re al fascino segreto delle ideologie, al deserto dell’indifferenza e dell’egoismo, della aggressività 
e della violenza). 
 

3. Le cose. 
 
Il desiderio è che arda un fuoco, quello della parola e del pane spezzato. Ma anche qui c’è un lin-
guaggio che non appartiene al nostro tempo, e che è inaccessibile per molta gente ( linguaggio 
che viene dal medioevo). 
 
In più si ha l’impressione che la nostra pastorale abbia come unico orizzonte la celebrazione dei 
sacramenti. Certo il sacramento deve appassionare: se c’è un cuore che batte, se il simbolo par-
la. Ma sarà una minoranza quella che porteremo alla celebrazione. E, allora, per gli altri? 

 
Occorre che ci educhiamo a “stare fuori”; a stare nei racconti. Come 
fu per la Chiesa degli inizi. Che certo celebrava la cena del Signore, 
e già era un celebrare nelle case, ma poi era sulla strada, un luogo 
dove non ci sono steccati, dove non conti per il titolo che hai, ma 
conti per la tua capacità di ascoltare racconti ed entrare nel conver-
sare con il tuo racconto. 
 
Prendiamo gli Atti degli Apostoli 8,26-40: allora il mondo cristiano 
non aveva ancora costruito le chiese e l’eucarestia era intorno ad 
una tavola. Là il racconto non finiva tra le pareti, era per le strade. 
Ed ecco che l’angelo spinge il diacono Filippo su una strada deser-
ta. “Ma è deserta!”, dirà qualcuno. “Ma siamo in pieno deserto 

dell’anima” dirà un altro. Passa un carro: “Accostati e sali” dice la voce a Filippo. Accosta il carro 
e sale; un eunuco sul carro legge pagine del profeta Isaia. 

 
La voce oggi viene a noi: accostati, sali, ascolta uno che sta leggendo, entra adagio adagio nelle 
sue parole. Legge la bibbia, legge la creazione, legge la sua vita, legge questo mondo. Legge un 
dolore, legge un amore, legge una nascita. Ascolta. Hai da imparare. E hai anche da raccontare, 
raccontare Gesù: “Pronti”, scrive S. Pietro “ a rispondere della speranza che è in voi. Tuttavia 
questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza” ( 1 Pt.3, 14-15). 
 
Una riflessione: abbiamo e diamo molte energie e molti sforzi per una educazione all’atto di fede, 
forse meno tempo e meno impegno per educare all’amore.                                                       ► 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Molti , all’ultimo giorno, di quelli che non avranno frequentato le nostre chiese, i nostri ambienti, si sentiran-
no dire: “ Quello che hai fatto a uno di questi piccoli l’hai fatto a me”. 

 

Questo significa godere che molti si lascino condurre nel loro cuore dalla passione per la giustizia, per la 
solidarietà, per la dignità di ogni donna e uomo, per la salvaguardia del creato. A tutti i livelli. Educare a 
questo significa tenere accesa nel cuore l’attesa del giorno in cui Dio li riconoscerà. 

Non importa dove questo avvenga: avremo creato un passo verso il Signore. 

 

 

P.S. Non sarà che, quasi senza accorgercene, abbiamo ristretto le vie di Dio? 

Allarghiamo le vie della salvezza. 

 

 

                                                                                                                                               don Giancarlo 

 

                                                                                                                                               Gennaio 2019 

 

 

*C’è del mio e di quanti, (Rivista del Clero Italiano) tentano di andare all’essenziale della fede: 

 stare dietro a Gesù per amarlo  e imitarlo. 
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 

CARISSIMI AMICI E FRATELLI 

DI TRAVERSETOLO 

 

 

Sono due le motivazioni che mi spingono a 
scrivere quelle quattro righe che don Gian-
carlo mi ospita cortesemente sul nostro 
splendido Bollettino parrocchiale. 

La prima è il bisogno di ringraziare coloro (e sono tanti!) che in occasione del mio ricovero in 
ospedale prima di Natale, con una diagnosi piuttosto severa, hanno avuto un pensiero affettuoso 
o una preghiera per me.  

Ora sto meglio e respiro l’aria balsamica della nostra comunità: ringrazio tutti e assicuro il 
mio costante ricordo nella Messa che celebro in casa ogni giorno! 

La seconda è il ricordo riconoscente a coloro che nel mio servizio pastorale a Noceto (7 anni), a 
S. Secondo (25 anni), nella Basilica di Santa Maria della Steccata (26 anni) ed ora nella Basi-
lica Cattedrale (7 anni) ho avuto la gioia di incontrare, soprattutto nel settore giovanile. 

Ricordo in particolare i giovani dell’Azione Cattolica che celebrano quest’anno il 150° dalla fon-
dazione e che Mons. Luigi Copello mi aveva affidato come assistente, assieme al Gruppo 
Scout seguito allora da Don Rino Monesi.                                                                               ► 



Sono questi ultimi, che prima di Natale avevano fissato una Messa di ringraziamento ed un in-
contro conviviale di riconoscenza al Signore per avere scoperto insieme la gioia del condividere 
i grandi ideali cristiani nelle nostre associazioni, che vorrei, in particolare ricordare manifestando 
la mia più sincera, ammirata gratitudine per la Fedeltà ai valori perennemente umani e cristiani 
che lo Scoutismo ci ha insegnato e fatto vivere e che costituiscono la parte essenziale e determi-
nante della nostra persona! 

Grazie a tutti, di vero cuore auguro tanto bene e tanta serenità.          
 

                                                                                                                       Don Walter        

←  Noceto: Festa di S. Sebastiano patrono dei giovani di Azione Cattoli-
ca, con Mons. Luigi Copello, don Sergio Aldigeri e don Walter Dall’Aglio. 

↑  Lo Scout ama, difende, protegge la NATURA. 

Lo Scautismo: scuola di vita, sorgente di gioia.   → 

↓ 1958: Scout di Noceto a Lourdes nel centenario 
delle  Apparizioni Mariane. 

↑ Il pullman NOCETO-LOURDES; 
1958. 

Il Branco Lupetti Noceto 1° nel 
1960 col capobranco Carlo  

Ferrarini.   →  
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È con grande gioia che salutiamo il ritorno della “penna di Don Walter” nelle pagi-

ne del nostro Giornalino. E con altrettanto piacere pubblichiamo questo messaggio 
indirizzato proprio a Don Walter: 
 

“La Comunità di Vignale e Guardasone vuole salutare don Walter, ringraziandolo per 
le belle omelie che ci ha dato e per la sua disponibilità.  Speriamo di riaverlo al più 
presto fra noi. Anche i bambini vogliono salutarlo e sperano di poterlo rivedere. 

La nostra Comunità gli augura ogni bene e tanta salute”. 



 ovvero  

Proseguiamo la rilettura dei Comandamenti attualizzandone il senso morale e sociale, presentando 

questo mese il quinto: 

 
 

Sfogliando i giornali o guardando certi servizi televisivi si rimane sconcertati dalle notizie di guerre, 
massacri. Spesso in queste tragedie i piccoli e i ragazzi sono tra quelli più coinvolti. 

 

Qualche esempio concreto. 

I baby-soldati. Sono più di 300 mila i ragazzi costretti ad impugnare una mitraglia e andare in 
guerra. La maggioranza di essi ha tra i 15 e i 18 anni. Ma esistono anche reclute che a 10 
anni combattono accanto ai più grandi. L’Africa è il continente in cui questo fenomeno è più 
diffuso di altri. 

Le piccole vittime. Negli ultimi 10 anni sono stati uccisi in guerra oltre 2 milioni di bambini. Più 
di 6 milioni sono stati gravemente feriti o resi invalidi. 1 milione hanno perso i genitori e circa 
20 milioni vivono da rifugiai e sfollati. 

Le guerre nel mondo. In almeno 35 Paesi sono in corso guerre. Molte di queste non fanno più 
notizia, ma da anni continua a fare vittime. 

La pena di morte. Nonostante le contestazioni da parte di gran parte dell’umanità, sono ancora 
attualmente 89 gli Stati che la prevedono. Tra questi la grande democrazia degli U.S.A. 

Mini-criminalità. Sono in crescita le baby-gang: piccoli gruppi di ragazzi che minacciano e pe-
stano i compagni per rubare loro il telefonino o lo scooter. 

 

Ci sono poi altri fenomeni che recentemente sono diffusi in molti Stati, trovando quindi la legittima-
zione della legge. Sono problematiche che un cristiano deve affrontare. 

Qualche esempio. 

L’aborto 

Manipolazione genetica 

Fecondazione artificiale 

Eutanasia 
 

Cosa dice Gesù 

Abolisce drasticamente “la legge del taglione”, sostituendola con “la legge dell’altra guancia” 
(Mt. 5,39): “Io vi dico di non opporvi al malvagio: anzi se uno ti percuote la guancia destra,  
tu porgi anche l’altra.                                                                                                                     ►   
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E contro i gesti violenti: ordina a Pietro di non usare la spada per difenderlo dalla cattura (Mt. 
26,52): “Gesù gli disse: “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono 
mano alla spada periranno di spada”. 

Proibisce di offendere con le parole (Mt. 5,21-22): “Avete inteso che fu detto agli antichi: 
Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si 
adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupi-
do, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della 
Geenna”. 

Ordina di trasformare i nemici in persone da amare (Mt. 5,44): “amate i vostri nemici e pre-
gate per i vostri persecutori”. 

Dichiara “felici” le persone miti (Mt. 5,5): “Beati i miti, perché erediteranno la terra”. 

 

“PREDICATE IL VANGELO, SE NECESSARIO,  
  ANCHE CON PAROLE” 
 
Uno dei compiti fondamentali delle nostre comunità per il futuro sarà ritornare a 
un contatto profondo e competente con le fonti della Scrittura, per riformulare tut-
to lo splendore dell’Umanesimo Cristiano e il profilo del credente. Ma non deve 
restare solo un ascolto astratto, un esercizio letterario, che rimane fuori dalle for-

me della vita comune, dai modi di dire, di fare, dai modelli della vita dell’immaginario collettivo, 
bensì deve diventare ossigeno per la vita del credente.  
 

Di tutto ciò, soprattutto dell’esperienza di vita vissuta nel proprio ambito lavorativo, alla luce del 
Vangelo, parleremo nell’incontro del 17 Febbraio dell’Azione Cattolica Adulti, aperto a tutti, por-
tando, oltre al testo evangelico di Luca, testimonianze di come il Vangelo entri in ogni ambito del-
la vita e, nel nostro incontro, specificatamente nell’ambiente scolastico ed educativo.  
 

Ci saranno vari testimonianze: un insegnante di religione, un genitore, gli studenti. Illustreranno 
come vivono l’animazione cristiana della scuola e su come tale animazione abbia influito sulla 
crescita dei valori evangelici loro e delle loro famiglie. L’incontro si terrà, come al solito, presso la 
Casa delle nostre Suore, nella sala grande degli incontri.  
 

Fin da ora ringraziamo le Suore per la loro costante e calda ospitalità, che ci permette di dialoga-
re in un clima di raccoglimento e meditazione. Rinnovo quindi l’invito per le ore 15,30 a tutti gli 
interessati, oltre che ai nostri iscritti. Vista l’attualità e l’importanza dell’argomento, vi aspettiamo 
PIÙ NUMEROSI DI SEMPRE!!!!!      

                                                                                                                    Mara   
 

Cos’è il CVS – Centro Volontari della Sofferenza -   

Il Centro Volontari della Sofferenza, organismo a carattere internazionale, è sorto in 
Italia nel Maggio del 1947. Dalla metà degli anni ’70 l’Associazione ha raggiunto una 
sempre maggior presenza nella Diocesi di   Parma; dopo il riconoscimento canonico 

avvenuto nel novembre 1982, ha ottenuto nel Gennaio 2000 l’approvazione dello statuto “al fine di 
promuovere il senso e il valore della sofferenza, quale partecipazione al mistero di Cristo.” 
 

Il Centro non è un’associazione per “i sofferenti” ma “dei” sofferenti: riunisce   ammalati e disabili 
che consapevoli del loro impegno battesimale, vivono con responsabilità il loro inserimento nella 
vita della Chiesa. Ad essi si affiancano I Fratelli e le Sorelle, nella comune ricerca della volontà di 
Dio, accolta come dono d’amore. 
 

Il CVS intende adoperarsi perché nessuna sofferenza umana vada perduta nella indifferenza o 
nello sconforto e i sofferenti non si sentano mai inutili o di peso alla società, né si considerino og-
getto di pietà o di assistenzialismo ma, al contrario, sappiano di essere scelti da Dio per diventare 
soggetti di salvezza. Riunirsi in questa grande famiglia significa uscire dall’isolamento e riscoprire 
la gioia della fraternità e della condivisione. 
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Le tre tappe della preghiera di Padre Andrea Gasparino 
 
La preghiera ha tre tappe. 
La prima è: incontrare Dio. 
La seconda è: ascoltare Dio. 
La terza è: rispondere a Dio. 
 
 
 

Dopo l’esame della seconda tappa, che abbiamo proposto il mese scorso, ora esaminiamo l’ulti-
ma:  Rispondere a Dio. 
 
Dall’ascolto nasce la terza tappa della preghiera, che è rispondere, cioè agire ed obbedire. 

Questa tappa non si può eliminare, perché è costitutiva della preghiera. In noi ciò che conta sono le deci-
sioni. 

La preghiera deve sempre sfociare in una decisione precisa. 

Ai giovani principianti io do sempre un consiglio: comincia sempre la preghiera dalla cosa che scotta. 

Se il problema che ti brucia è l’egoismo, è lì la tua preghiera; se è la pigrizia, è lì la tua preghiera; se è l’i-
gnoranza religiosa, la tua preghiera è lì. E poi termina sempre la preghiera con una decisione scritta, così 
hai in mano il documento che hai amato e che hai risposto al Signore. Se la decisione è la prova che in noi 
è scattato l’amore, è scattata l’adesione alla Sua volontà, è scattato un “sì” a Dio. 

Per spiegare le tre tappe della preghiera, trovo molto efficace questo paragone: la preghiera è una grande 
autostrada a tre corsie, che va a Dio. La prima corsia è quella d’ingresso, che è indispensabile per entrare 
in autostrada e che serve per i mezzi di trasporto lenti. Bisogna partire da lì, dalla preghiera vocale attenta. 

Poi c’è la corsia di mezzo, che è quella in cui avviene il grande traffico stradale. 

È la corsia della velocità, cioè la preghiera che si fa ascolto di Dio. Poi c’è la corsia di sorpasso, la corsia 
dell’alta velocità, cioè della preghiera del cuore, della preghiera di silenzio. 

Questi sono i gradi della preghiera. 

Si parte dalla preghiera vocale attenta: questo è il primo passo della preghiera. Poi bisogna arrivare all’a-
scolto di Dio. Purtroppo la gente, in gran parte, si ferma alla prima corsia e allora vive una vita cristiana 
fiacca, che non arriva alle decisioni. 

E poi bisogna imparare l’arte della preghiera del cuore. La preghiera di ascolto deve portare alla preghiera 
interiore, alla preghiera di silenzio. È qui che si forma il cristiano. 

Ma occorre una macchina buona, perché la terza corsia è quella dell’alta velocità. 

La preghiera del cuore tende alla preghiera della santità, cioè a fare della nostra vita un capolavoro di Dio 
nell’adesione perfetta e costante alla Sua volontà. 

Quando mi chiedono qual‘è la più bella preghiera del cuore, io rispondo che è la preghiera sanguinante del 
Getzemani: 

“…Padre, non la mia, ma la Tua volontà sia fatta…”. 

Adesso mi sono accorto che si può fare un passo avanti. Invece di dire: “…Padre, non la mia, ma la Tua 
volontà sia fatta…” (che fa un po’ paura), io faccio una preghiera che non mi fa paura. 

Dico: “Padre, in questo momento voglio essere la Tua gioia! Voglio essere la Tua gioia nei momenti più ba-
nali di questo giorno!” 

Questa preghiera è un pochino più facile di quella sanguinante del Getzemani, ma è la stessa. 

Quando la nostra vita combacia perfettamente e costantemente con la volontà di Dio, siamo arrivati alla 
preghiera del cuore, alla preghiera della santità. 

In sintesi, che cos’è la preghiera? La preghiera è amare. 

Gesù, dandoci il Padre Nostro, ci presenta il modello della preghiera e ci spiega he pregare significa ama-
re. 

Il Padre Nostro è fatto di sette atti d’amore. C’è solo un’invocazione che non sembra essere un atto d’amo-
re: “…                                                                                                                                                         ► 
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano ...”, ma è un’invocazione fatta al plurale. Noi invochiamo il pane per 
tutti gli affamati, quindi è un atto d’amore. 

Cos’è amare? Amare è cambiare. E cambiare cos’è? Cambiare è crescere, correggere, modificare, guarire. 

L’amore sta nei fatti. Questa è la grande formula della preghiera: TI ASPETTO FUORI. 

Nella nostra comunità abbiamo formulato il nostro credo nella preghiera: 

Credo che la preghiera non è tutto, ma che tutto deve cominciare dalla preghiera, perché l’intelligenza uma-
na è troppo corta e la volontà dell’uomo è troppo debole. Perché l’uomo che agisce senza Dio non dà mai il 
meglio di se stesso. 
 

Credo che Gesù Cristo, dandoci il Padre Nostro, ci ha voluto insegnare che la preghiera è amore. 

Credo che la preghiera non abbia bisogno di parole. 

Credo che si può pregare tacendo, soffrendo, lavorando, ma il silenzio è preghiera solo se si ama, la soffe-
renza è preghiera solo se si ama, il lavoro è preghiera solo se si ama ... 

Esiste un test infallibile della preghiera: se cresciamo nell’amore, nell’umiltà, se cresciamo nel distacco dal 
male, nella fedeltà alla volontà di Dio. 

Credo che impara a pregare solo chi impara a tacere davanti a Dio, a resistere al silenzio di Dio. 

Credo che tutti i giorni dobbiamo chiedere al Signore il dono della preghiera, perché chi impara a pregare 
impara a vivere. 

Un ricordo per Annita Spadini 
 

Annita, amica carissima, dopo una vita intessuta di spiritualità e di 
preghiera, sei tornata alla Casa del Padre sazia di giorni. 

Il nostro piccolo gruppo ha perso un tassello importante. 

Erano anni, ormai, che non venivi agli incontri, ma ti sapevamo col-
legata con noi che ti abbiamo sempre amata ed apprezzata. 

Senza il tuo prezioso aiuto il gruppo mariano “il chicco” non esiste-
rebbe da tempo, perché nel momento più difficile della nostra storia, 
quando anche i pochissimi amici rimasti erano pronti ad andarsene, 
tu ci hai spronato a procedere con coraggio, ripetendo le parole di 
Gesù: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a 
loro”. 

 

Grazie, cara Annita, da parte del piccolo gruppo che si riunisce intorno a Maria. 

Grazie del tuo apporto costruttivo, della tua carità silenziosa. 

Tu sei stata per noi amica, madre e sorella; il tuo sorriso ci ha reso più forti e determinati nel 
proseguire il cammino. 

Non sentiremo la tua mancanza perché, in spirito, tu sarai sempre con noi: nella Messa quoti-
diana, nella preghiera, in ogni Ave Maria del nostro Rosario. 
 

Ti abbracciamo nel Signore! 
 

                                                                                                            Le tue amiche del “chicco” 
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La Chiesa in “rete” 
 

In occasione della festa di San Francesco di Sa-
les, giovedì 24 gennaio 2019, la Conferenza Epi-
scopale Italiana ha reso disponibile anche la nuo-
va APP CEI. 

L’APP CEI è l’app ufficiale della Conferenza Epi-
scopale Italiana.  
 

L’app CEI, nasce per offrire a tutti coloro che desiderano rimanere aggiornati, le ultime notizie sulla 
vita della Chiesa Italiana. Tutte le news ufficiali sulla CEI e le diocesi italiane da chiesacattolica.it 
costantemente aggiornate e consultabili in base ai temi di proprio interesse.  

Oltre alle principali notizie, presentate con una semplice e rapida interfaccia, troviamo tra i contenuti 
aggiuntivi l’agenda condivisa delle attività e iniziative degli uffici e Segreteria generale della CEI per 
tutti gli ambiti pastorali; la sezione delle Nomine dei nuovi vescovi delle diocesi italiane. Si aggiunge 
ai contenuti dell’app, la sezione CEInews, che propone le ultime notizie presenti sul sito di CEI-
news.it a cura dell’Ufficio Comunicazioni Sociali.  

Completano le funzionalità dell’app la sezione “Catalogo App”, che propone un elenco con tutte le 
App pubblicate dalla CEI, e la sezione “My CEI” che offre la possibilità di scegliere e seguire le ca-
tegorie di proprio interesse.  

L’app è promossa dall’Ufficio Informatico CEI e dall’Ufficio Nazionale per le comunicazioni Sociali 
della Conferenza Episcopale Italiana. Progettazione e realizzazione tecnica a cura di SEED Edizio-
ne Informatiche.  

L'App CEI è disponibile in versione tablet e smartphone, IOS e Android. 

Puoi scaricarla gratuitamente da APP Store e da Google Play. 

 

Gli aiuti della Chiesa al mondo 
 

Nel 2018 fondi per 118 milioni di euro hanno sostenuto 808 progetti destinati ai più poveri fra i pove-
ri, deliberati dalla Chiesa italiana. Gli interventi sono sorretti dalle firme 8xmille dei fedeli italiani. Per 
il 2019 sono previsti impieghi per circa 100 milioni di euro. Tutti i contributi e le destinazioni sono 
documentati e leggibili sul sito web della Chiesa italiana: https//sictm.chiesacattolica.it/.   
 

 

Le stragi delle foibe di Tito 
 

Il 10 febbraio è il Giorno del ricordo che ha seguito quello della Memoria 
della Shoah. Due giorni per non dimenticare gli orrori di cui gli uomini 
sono colpevoli. Ma se la tristissima persecuzione degli ebrei è ormai giu-
stamente ricordata da tutti, la strage delle foibe (massacro della popola-
zione italiana della Venezia Giulia e della Dalmazia avvenuto durante la 
seconda guerra mondiale e nell'immediato secondo dopoguerra, 1943-
1945, da parte dei partigiani jugoslavi e dell'OZNA) è stata oscurata evi-
tando studi approfonditi sulla vicenda. Il maresciallo Tito, il vincitore, eb-
be il potere di nascondere molte cose e l’ideologia comunista diffusa nel 
dopoguerra si rese complice dell’oblio.                                                ► 
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Il Giorno del ricordo è stato istituito nel marzo del 2004 e celebrato la prima volta il 10 febbraio 
2005. La data scelta è quella della firma del trattato di Parigi col quale furono assegnate alla Jugo-
slavia le aree occupate dalle armate di Tito durante la guerra. 
 
Si stima che le vittime in Venezia Giulia e nella Dalmazia siano state circa 11.000, comprese le sal-
me recuperate e quelle stimate, più i morti nei campi di concentramento jugoslavi. 
 

Al massacro delle foibe seguì l'esodo giuliano dalmata, ovvero l'emigrazione forzata della maggio-
ranza dei cittadini di etnia e di lingua italiana (tra le 250.000 e le 350.000 persone) dalla Venezia 
Giulia e dalla Dalmazia.  
 

Nel 2007 il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano dichiarò: “Va ricordato l’imperdonabile 
orrore contro l’umanità costituito dalle foibe e va ricordata la “congiura del silenzio” … Anche quella 
non dobbiamo tacere, assumendoci la responsabilità dell’aver negato, o teso ad ignorare, la verità 
per pregiudiziali ideologiche e cecità politica, e dell’averla rimossa per calcoli diplomatici e conve-
nienze internazionali”. 
 

 
 

11 febbraio 2019 XXVII Giornata Mondiale del 
Malato 
 

“La Chiesa, Madre di tutti i suoi figli, soprattutto infermi, ricorda che 
i gesti di dono gratuito, come quelli del Buon Samaritano, sono la 
via più credibile di evangelizzazione”. 

Così Papa Francesco ha aperto il Messaggio per la XXVII Giornata 
Mondiale del Malato, che si è celebrata in modo solenne a Calcut-
ta, in India, l’11 febbraio 2019, sul tema «Gratuitamente avete rice-
vuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). 

“Di fronte alla cultura dello scarto e dell’indifferenza – ha scritto 
Francesco – mi preme affermare che il dono va posto come il para-
digma in grado di sfidare l’individualismo e la frammentazione so-
ciale contemporanea, per muovere nuovi legami e varie forme di 
cooperazione umana tra popoli e culture”. 

 “Ringrazio e incoraggio – ha affermato ancora il Santo Padre – tutte le associazioni di volontariato 
che si occupano di trasporto e soccorso dei pazienti, quelle che provvedono alle donazioni di san-
gue, di tessuti e organi. Uno speciale ambito in cui la vostra presenza esprime l’attenzione della 
Chiesa è quello della tutela dei diritti dei malati, soprattutto di quanti sono affetti da patologie che 
richiedono cure speciali, senza dimenticare il campo della sensibilizzazione e della prevenzione”. 

Anche la nostra Comunità di Traversetolo, attraverso il Giornalino Parrocchiale, vuole rivolgere un 
sentito ringraziamento a tutti i volontari delle Associazioni traversetolesi che si prestano in questo 
prezioso servizio di aiuto agli ammalati: AVIS, ADMO, AIDO, CROCE AZZURRA senza dimenticare 
i volontari del VAPA (Volontari Assistenza Pasti Anziani) e il CVS (Centro Volontari della Sofferen-
za).  

Tutte queste Associazioni si reggono sul volontariato oggi in flessione rispetto al passato. Un invito 
quindi alla popolazione, specie ai giovani, a fare proprio questo impegno di solidarietà nei confronti 
di chi ha bisogno. Questa sollecitazione ha l’intento di promuovere anche la campagna per la dona-
zione del sangue e/o del midollo osseo. Oggi, nel nostro paese, i donatori AVIS sono meno nume-
rosi di un tempo, ma la necessità di sangue è in aumento. Per divenire donatori è sufficiente pre-
sentarsi alla sede Avis e sottoporsi alle analisi di idoneità. “La gioia del dono gratuito è l’indicatore 
di salute del cristiano” ha detto Papa Francesco, ma è anche gioia per tutti: il sorriso di chi si sente 
aiutato è il compenso che annulla l’indifferenza e l’individualismo che oggi dilaga ovunque. 
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S. Geminiano a Vignale 
 

Giovedì 31 gennaio alle ore 20, a Vignale, è stata celebrata da 
don Giancarlo la Santa Messa in onore di San Geminiano nell’o-
ratorio a lui dedicato. Non hanno partecipato molte persone, pe-
rò la presenza di alcuni giovani lascia sperare che sia ancora 
condiviso il desiderio di tenere vive le tradizioni cristiane.  

Per la frazione di Vignale, la ricorrenza del Santo Patrono, vuol 
dire anche tradizione culinaria: tortelli di zucca e tortelli al forno 
con la marmellata di susine. Una vera Sagra: la festa sacra di 
una comunità.    

Ma il vero spirito che ha riunito i fedeli è il desiderio di mantene-
re in vita il piccolo oratorio come punto di riferimento comunita-
rio.  La chiesetta si anima e accoglie non solo nella festività di 
San Geminiano ma anche per tutto il mese di maggio per la re-
cita del Santo Rosario e durante l’anno per i battesimi.  

Semplici occasioni ma fondamentali nell’auspicio di un ritorno verso la chiesa, verso la fede. Per 
questo i fedeli di Vignale hanno invocato l’intercessione di San Geminiano a protezione delle fami-
glie, della chiesa e per questa società cosi povera di valori. 

Dalla Comunità un ringraziamento a don Giancarlo per aver dato la sua disponibilità a celebrare 
l'Eucaristia insieme. 

I TESORI DI BANNONE 
 

Una serata dove la cultura e la storia sono state 
le vere protagoniste. Perché, come dirà Don 
Francesco Ponci, "non possiamo scegliere dove 
andare, senza conosce le nostre radici", senza 
conoscere da dove siamo venuti. La storia, dun-
que, che si fa viaggio. Il viaggio di una comunità 
che, seppur piccola, ci tiene a sottolineare Don 
Andrea Avanzini, Priore di Bannone, è viva, ed 
era viva e vitale quando nel 2001, faceva il pro-
prio ingresso come nuovo parroco.  
 

Una vitalità che si dimostra nell'attaccamento alla propria chiesa e alle proprie tradizioni e vede in 
gesti concreti e donazioni importanti una manifestazione della propria fede. 

Sono questi gesti concreti che hanno permesso di conservare e salvaguardare un patrimonio stori-
co, fatto anche delle preziose suppellettili e paramenti ammirati questa sera, grazie all'iniziativa di 
Don Andrea e all'interessante e coinvolgente esposizione di Don Francesco, che ci ha condotto a 
conoscere gli abiti liturgici, il loro uso e il loro significato. Abiti del 1700, un periodo fiorente e per 
questo più munifico, che hanno risentito del gusto e della moda del tempo. Abiti che hanno, per la 
forma per l'uso che ne è stato fatto, voluto marcare una differenza rispetto ad altre culture o ad altre 
forme di cristianesimo. Abiti espressione, anche, della dominazione del tempo. Ma abiti che non so-
no mai fine a se stessi: "il sacerdote li indossa, si maschera, assumendo un'altra identità, perché in 
quel momento, non è lui che agisce, ma è Cristo che agisce in lui". Significato attraverso il signifi-
cante. 
 

Il tempo, purtroppo limitato, non ha permesso di approfondire le tappe storiche del paese di Banno-
ne. La professoressa Moroni ha saputo incuriosire i numerosi convenuti, parlando delle origini roma-
ne di questo luogo: il toponimo Bannone rimanderebbe, infatti, al latino vadum, guado, perché in 
questa zona la via principale, il cursus, avrebbe guadato il Masdone, proseguendo di traverso 
(Traversetolo) verso l'Enza.                                                                                                            ► 
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L'attestazione del nome Bannone risulta per la prima volta in un documento del 1033, ed è con la 
diffusione e l'espansione dei monasteri benedettini che in questa zona si forma una comunità. 

 

Un antipasto, sapientemente dosato per stuzzica-
re l'appetito e suscitare il desiderio che altre occa-
sioni consentano di scoprire altre tappe di questo 
viaggio.  

 
 
Il clavicembalo di Francesco Monica e le voci del Coro la Fontana, diretto dalla Maestra Antonela 
Fanfoni, hanno incorniciato e arricchito una serata che ha elevato le menti e le anime. 
   

                                                                                                                                      Luca Giaroli 

 

 

Progetto per una diga sull’Enza 
 

In questi giorni si è tornato a parlare della possibilità di 
realizzare un progetto, ormai secolare, di una diga di 
sbarramento delle acque dell’Enza per produzione di 
energia pulita, limitazione delle piene e per irrigazione 
agricola. I vantaggi, secondo i sostenitori, sarebbero note-
voli: energia, riserva d’acqua, lavoro, valorizzazione del 
territorio, turismo.  

Il progetto della diga di Vetto sul fiume Enza, nel Comune 
di Vetto (RE), venne proposto per la prima volta dall’avv. 
Giuseppe Carlo Grisanti di Reggio Emilia nel 1863. Dal 
1887 si cominciò a parlarne concretamente interessando 

un Consorzio di Comuni, tra cui anche Traversetolo. Numerosissime sono le sedute di Giunta che, 
da questa data in poi si occuparono della partecipazione al progetto, sicuramente vantaggioso, ma 
sempre accantonato per i costi ritenuti eccessivi. Il nostro Comune era in quegli anni impegnato 
nell’ampliamento e ricostruzione della Pedemontana per San Polo e pochi anni dopo nel Consorzio 
per la costruzione dei due ponti sull’Enza e sul Parma.  Anche l’onorevole Micheli molto si prodigò 
per l’attuazione del progetto, iterato nel tempo, fornendo nel 1923 una dettagliata relazione: “Il pro-
getto del bacino Grisanti nella sua ultima fase”. Solo però molti anni dopo, nel 1988, l’Ingegnere mi-
lanese Aldo Marcello riuscì a ottenere l’approvazione di una parte preliminare del progetto che por-
tò alla costruzione delle basi e degli speroni della diga in cemento, tutt’ora visibili nel corso del fiu-
me Enza, realizzati dalla ditta Pizzarotti di Parma, appaltatrice dei lavori. 

Ora anche il nostro Comune, assieme a quelli dell’Alta Val d’Enza intende sostenere la realizzazio-
ne del progetto che sembra trovare assenso anche da parte della Regione. Ma resta da valutare, 
come sempre, il rapporto benefici e costi. In proposito, a breve, si dovrà esprimere anche il Consi-
glio Provinciale.   
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1919: CENTO ANNI FA NASCEVA IL 
PARTITO POPOLARE ITALIANO 
  

Don Luigi Sturzo (Caltagirone, 26 novembre 1871 – 
Roma, 8 agosto 1959) fu ordinato sacerdote il 19 
maggio del 1894. La sua attività, vicina ai giovani ed 
alle realtà sofferenti dell’Italia, lo condusse alla scelta 
di una partecipazione politica attiva intenta al rinnova-
mento nazionale.  

Il suo Impegno civile e politico culminò nel 1919 con 
la fondazione del Partito Popolare Italiano di cui fu 
segretario politico fino al 1923. Il 18 gennaio 1919, 
dall'albergo Santa Chiara di Roma, don Sturzo lancia-
va “l'Appello ai Liberi e Forti”: la carta istitutiva 
del Partito Popolare Italiano.  

“A tutti gli uomini liberi e forti, che in questa grave ora 
sentono alto il dovere di cooperare ai fini superiori 
della Patria, senza pregiudizi né preconcetti, faccia-

mo appello perché uniti insieme propugnano nella loro interezza gli ideali di giustizia e libertà”.  

L'Appello accettava ed esaltava il ruolo della Società delle Nazioni, difendeva le libertà religiose 
contro ogni attentato di setta, il ruolo della famiglia, la libertà d'insegnamento, il ruolo dei sindacati. 
I proponenti ponevano particolare attenzione a riforme democratiche come l'ampliamento del suf-
fragio elettorale (compreso il voto alle donne) ed esaltavano il ruolo del decentramento amministra-
tivo e della piccola proprietà rurale contro il latifondismo.  

 

LA BREVE VITA DEL PARTITO POPOLARE ITALIANO A TRAVERSETOLO 
 

il 22 agosto 1917 veniva definitivamente costituito nella parrocchia di Traversetolo il Gruppo Par-
rocchiale dell’Unione Popolare; esso traeva la sua origine dalla lettera enciclica “Il fermo proposi-
to”, di Pio X del 1905, e dalla successiva riforma del pontefice Benedetto XV che nel 1915 aveva 
assegnato all’Unione «l’alto compito di imprimere all’Azione Cattolica Italiana un indirizzo program-
matico e di volgere ad unità di pensiero e concordia di propositi i cattolici e le loro organizzazioni», 
destinando come presidente, a livello nazionale, Giuseppe Dalla Torre, come segretario don Luigi 
Sturzo. L’intento era quello di preparare il terreno alla ricostruzione d’Italia, nel dopoguerra, in base 
ai principi morali e sociali cattolici.  

Terminato il conflitto mondiale la situazione italiana si presentava agitatissima specie per l’incre-
mento dei consensi a favore del socialismo anticlericale. In tale contesto, il Partito Popolare Italia-
no, nato ufficialmente il 18 gennaio 1919, dall’Unione Popolare e per volontà di don Sturzo, in po-
chi mesi si diffuse in tutta la penisola concretizzandosi anche a Traversetolo dove si costituì una 
sezione mandamentale. 

Il primo presidente fu il maestro Daniele Cisarri, Segretario il sig. Pizzaferri Pierino, Propagandista 
il dottor Rodolfo Fantini che venne poi chiamato ad essere Segretario Politico. Lo scontro verbale 
con gli altri partiti si accese particolarmente in occasione delle elezioni politiche del 6 novembre. Il 
Partito Popolare (scudo crociato) ottenne la maggioranza dei voti e la vittoria ebbe ripercussioni 
anche nella nostra piccola parrocchia dove il parroco prese ad essere additato quale artefice della 
vittoriosa tirannia della Chiesa poiché il Partito Popolare era detto il Partito dei preti. 

Ma nel giugno dello stesso 1920, per opera di alcuni giovani, anche a Traversetolo si era costituito 
il partito del Fascio, ufficialmente riconosciuto il 10 ottobre.   

In seguito alla marcia su Roma il 28 ottobre 1922 Mussolini venne nominato Presidente del Consi-
glio. La notizia suscitò sorpresa e sgomento tra popolari e socialisti, ma somma euforia tra i soste-
nitori del Fascismo.                                                                                                                      ► 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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In breve tempo il Fascismo raggruppò molti sostenitori in Traversetolo costituendo quel terreno fer-
tile per impiantare la dittatura fascista. Se per i primi tempi gli oppositori fecero sentire il loro dis-
senso, in breve, specie per paura, in molti preferirono il silenzio per evitare violente reazioni a cui 
erano soliti i fascisti.  

Lo scioglimento del Partito Popolare avvenne il 9 novembre 1926; ma a Traversetolo non si spen-
sero le speranze dei promotori che continuarono la loro lotta politica, anche se in pochi. 

 

Cattolici in politica 
 

In recenti incontri con Acli, Mcl e altre associazioni cat-
toliche più vicine alla gente, il cardinale Bassetti ha 
chiesto di lavorare sulla “grammatica dell’umano” e di 
tradurla in “grammatica sociale e quindi politica”, colla-
borando assieme per una rinascita del laicato cattolico. 
Il risveglio di una presenza cattolica nel sociale, quindi 
in politica, costituisce l’impegno fermo del cardinale e 
della Chiesa.  
 

Restando in attesa di ulteriori sviluppi del progetto, so-
stenuto da molti, ma non privo di perplessità espresse 
da altri, proponiamo alcune riflessioni tratte da una let-

tera del Prof. Vincenzo Bova, sociologo dell’Università della Calabria, indirizzata al Quotidiano 
“Avvenire”: 

“… Se di presenza dei cattolici in politica si vuole discutere, partiamo dai fatti. I cattolici ci sono e 
sono presenti anche a livelli apicali del nostro sistema politico. I cattolici ci sono e sono presenti nei 
variegati gangli della vita sociale del Paese. Sono presenti nelle istituzioni, sono presenti nei partiti, 
sono presenti e attivi nei corpi intermedi che più si adoperano sul fronte della solidarietà. Non sono 
presenti in forma unitaria, ma a ben vedere non lo sono mai stati. Eppure oggi qualcuno sostiene, 
non a torto, che questa presenza assai diffusa si sia, nei fatti, rovesciata in quella che viene perce-
pita come la “grande assenza” che mortifica l’attuale modo di fare politica.  

Gli appelli di Papa Francesco e della presidenza della Cei sembrano rivolgersi a una platea di cat-
tolici che, ormai da decenni, soffre di una sorta di analfabetismo di ritorno che impedisce ai cattolici 
stessi di ascoltare e interpretare le preoccupazioni della gerarchia avviando percorsi di presenza 
che siano rivolti non a occupare posti e posizioni, ma generare processi partecipativi in cui l’appel-
lo che viene dai vertici si trasformi in progetto di innovazione di una presenza adeguata ai tempi 
che stiamo vivendo. Non possiamo dimenticare, e non è necessario che ce lo ricordino, che vivia-
mo in una società sempre più secolarizzata. Non possiamo dimenticare la frammentazione che at-
traversa il mondo cattolico, non possiamo dimenticare che i vertici della Chiesa negli ultimi decenni 
hanno svolto un ruolo che non gli è proprio, supplendo al silenzio del laicato cattolico.  

Non possiamo dimenticare che lo spazio della politica non è né più né meno uno spazio come gli 
altri, di quel mondo che la “Chiesa in uscita” auspicata da papa Francesco, dovrebbe incontrare e 
evangelizzare. Allora mi permetto di porre quella che mi pare essere la questione di fondo su cui 
interrogarsi. Si può pensare di dar seguito alle richieste dei vertici se non si pone mano alla revisio-
ne dei percorsi educativi che creano la coscienza di un’appartenenza ecclesiale? Parrocchie, grup-
pi, associazioni, movimenti cattolici educano a quella dinamica che genera coscienze rinnovate 
capaci di interpretare e vivere il cambiamento o si propongono come mere organizzazioni che, in-
vece di spingerti a uscire, avendoti dato gli strumenti per navigare i tempi nuovi, ti chiudono in un 
“cerchio protetto” in cui lo strumento aggregativo, nato come mezzo, diventa fine in se stesso? 
Quale spazio ad esempio fuori e lontano da ogni retorica declamatoria ha oggi la dottrina sociale 
della Chiesa negli ambienti appena menzionati? 

Se il cattolicesimo italiano, anche nelle forme organizzate, naviga sempre più verso il “self service” 
come si può pensare che questo non si rifletta nelle scelte e negli orientamenti che costituiscono la 
sfera politica. Senza un laicato cattolico che viva “dentro le cose del mondo” la propria coscienza 
rinnovata dall’incontro con un’esperienza di fede il risultato non può essere altro che la confusione 
che al momento sembra regnare. 
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Immigrati e altro 
 

Sulla rivista mensile “Vita Pastorale” di febbraio 2019 è riportata una lun-
ga intervista a Monsignor Antonio Suetta, da cinque anni vescovo di Ven-
timiglia e Sanremo. Gli argomenti trattati sono diversi e le risposte di 
Monsignor Suetta, molto precise.  
 

Tra le argomentazioni di maggiore attualità ne riportiamo alcune di inte-
resse comune: il vescovo sostiene, ad esempio, la necessità di diocesi 
piccole perché solo così il vescovo ha modo di conoscere bene le diver-
se situazioni sociali, mentre non vede con favore la tendenza a creare 
realtà sempre più grandi. Ciò ridimensiona e penalizza la figura del ve-
scovo, padre e pastore, che vive tra la sua gente; la burocratizza come 

se il pastore fosse un funzionario.  
 

Piuttosto che accorpare le piccole diocesi, io smembrerei le grandi. Alla domanda, qual è la rece-
zione di Amoris Laetitia nella sua diocesi? Risponde: ha creato tanto rumore, tante attese e un 
po’ di confusione. Ma fissarsi sull’ammissione della comunione ai divorziati risposati mi pare sbilan-
ciato ed errato. Il testo manifesta, giustamente, una rinnovata sensibilizzazione pastorale, ma non 
cambia la sostanza dell’insegnamento sull’accesso ai sacramenti. Si tratta di accompagnare, di-
scernere e integrare le fragilità. Non vedo mutamenti di rotta per le situazioni irregolari.  
 

Per quanto riguarda la sua posizione riguardo all’immigrazione, dichiara: ribadisco che rifiutare, 
maltrattare e sfruttare quanti si trovano in queste condizioni è intollerabile. Negare cibo, assisten-
za, cure per la sopravvivenza è contrario al Vangelo, oltre che al rispetto di ogni diritto. Mi sono 
chiesto però, quale idea di società, di futuro prefigura chi vuole un’accoglienza senza limiti. E mi 
sono interrogato su posizioni intransigenti espresse anche sulla stampa cattolica. […] Come ve-
scovo non ho pretese di ricette politiche.  
 

Mi sforzo, però, di togliermi il paraocchi e di non usare gli occhiali dell’ideologia: qui i buoni e là i 
cattivi. […] io ascolto tutti: chi vive nel territorio e chi ci arriva. Ascolto anche i comunicati dei ve-
scovi delle terre da dove arrivano. Diversi presuli africani, quelli del Ghana ad esempio, vedono 
con parecchie riserve il fatto che molti giovani migrino per ragioni economiche. Io condivido la poli-
tica di aiutarli a casa loro. Ma non perché così non ci disturbano qui. Ma per il dovere di rimuovere 
le condizioni che li spingono a partire.  
 

La verità è che persistono vecchi e nuovi colonialismi. Quelli nuovi peggiori dei precedenti: riguar-
dano multinazionali, colossi finanziari, predatori di risorse energetiche, sostenitori di regimi dittato-
riali. Parliamo di disastri ambientali e mancata democrazia e chiudiamo gli occhi su cosa fa, ad 
esempio, la Francia in Africa, l’Italia in Nigeria (accordo militare segreto Italia-Niger, promosso dal 
governo Gentiloni nel 2017): tutto tabù. So cosa sta per dirmi: ma allora lei considera i migranti una 
minaccia per l’Europa? No. A chi esalta la società meticcia io dico no. Senza esasperare il richia-
mo identitario, resto convinto che una vera Europa può essere fatta solo di autentici popoli”. 

 

Aiutiamo i lavoratori per ridurre la denatalità 
 

Vinicio Bulla, 79 anni, titolare della Rivit, che produce ed espor-
ta in tutto il mondo tubi in acciaio, ha deciso di destinare i suoi 
risparmi alla promozione della natalità, anziché affidarli a qual-
che banca, col rischio magari – dice lui – di perderli tutti.  

Così la ditta sita in Caltrano, verso l’altopiano di Asiago, ha sot-
toscritto un contratto di welfare che prevede per i figli dei lavora-
tori il rimborso delle quote di iscrizione, rette, servizi mensa e 
scolastici per la frequenza di asili nido e materne, fino ad un massimo fissato in 6.500 euro annui 
per figlio in caso di asilo nido e in tremila per la scuola materna.  In caso di nuove nascite e adozio-
ni di figli oltre il primo, i dipendenti avranno diritto ad una cifra una tantum di duemila euro (per il 
secondo figlio) o di tremila (per il terzo figlio e i successivi), oltre ai 550 euro al mese per il nido e ai 
250 euro per la materna.  Il progetto è garantito per almeno 7 anni e l’azienda ipotizza rimborsi an-
nui di 200mila euro.                                                                                                                     ► 
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 “Quando vado a messa alla domenica – ha detto Vinicio – vedo solo carrozzine per anziani, non 
invece carrozzelle con i bimbi. Mi sono detto: perché vuoi morire con i soldi in banca? Si parla tan-
to anche di conciliazione tra vita e lavoro delle persone. Ho deciso di fare, anziché di parlare; chi 
lavora qui merita di essere giustamente ricompensato e gratificato. L’azienda ha lavoro e questo è 
merito di tutti”. I tre figli che lo assecondano nella guida dell’azienda non gli hanno posto obiezioni, 
anzi, l’accordo è stato definito dalla società, una Spa, dallo spirito sperimentale e innovativo. Un 
modello da perfezionare, se sarà necessario, ma certamente di esempio per altri imprenditori.  

 

Musica in Chiesa a Traversetolo 
 

La sera di sabato 9 febbraio il suono armonioso dell’arpa di 
Eleonora Chiussi ha incantato ed entusiasmato i tanti pre-
senti nella chiesa parrocchiale di Traversetolo.   

Eleonora, che ha conse-
guito il diploma di Arpa 
presso il Conservatorio di 
Musica "A. Boito" di Par-
ma, ha compiuto Master-
classes con i più presti-
giosi arpisti esibendosi 
poi come solista in diversi 

luoghi ed occasioni.  Dal 2010 fa parte dell'ensemble di Arpa 
“Leonardo Primavera” diretto da Emanuela Degli Esposti. Inoltre 
insegna presso la scuola di musica “Legenda Musica” di Traver-
setolo e Lesignano e la scuola di Reggio Emilia “Associazione 
Filarmonica del Tricolore”.  

Eleonora, che anche in questa occasione ha confermato il suo 
talento, ha proposto un viaggio musicale tra melodie originali per 
arpa, dal ‘700 al ‘900. 

Tanti applausi anche per la giovanissima arpista Marianna  

Bernabè che ha aperto la serata.                                           → 
 

 

 

Le due foto sono di Fantini Graziella 

  Dicembre 2018 Gennaio 2019 

Popolazione 9.538 9.533 

maschi 4.716 4.714 

femmine 4.822 4.819 

Famiglie 4.077 4.080 

Stranieri 1.184 1.193 

maschi 588 591 

femmine 596 602 

Nati 9 8 

morti 8 16 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 
Anagrafe comunale  

Anagrafe parrocchiale (del mese di gennaio - febbraio 2019) 
 

Battesimi:  Bussolati Gabriele   ◙   Matrimoni: / 
 

Defunti: Annita Spadini; Tagliavini Gian Oreste (Valerio); Licinio Gattalbi; Petrolini Valter; Fornasari 

 Anna; Franco Fontanesi; Frati Irma ved.  Balestrieri; Carretta Sergio; Adelina Montali ved. Fontana 
(frazione di Torre); Gonzaga Lidia; Adele Faelli ved. Delbono; Rosa Zurlini ved. Piazza; Diemmi Maria 
(frazione di Cazzola); Dall’Aglio Valerio; Amelia Chiastra; Emilio Rubini (frazione di Cazzola); Valerio 
Dall’Olio; Ezio Pelizziari; Bice Ceresini ved. Bertacca; Franco Marchioni. 

22 



La città, in Italia, da cui risulta il maggior numero di visite risulta essere Milano. Parma è terza, do-
po Bologna; ma questi sono dati poco significativi, in quanto nel nostro paese, la localizzazione dei 
dispositivi, basandosi su IP (indirizzo univoco assegnato al computer o al cellulare che si collega 
alla rete internet) non è particolarmente efficiente. 
Possiamo, però, affermare che più del 50% degli utenti utilizza uno smartphone, il 43% un com-
puter,  il restante 7% un tablet. Il 67% dei nostri visitatori da dispositivi mobili, ha scelto un prodot-
to Android; i rivali di Apple non arrivano al 30%. 
 

La pagine più visitate sono L’Angolo del Don, gli orari delle celebrazioni e Avvisi e Comunica-
zioni, seguita a ruota da Due Passi nella Storia. 
 

Un dato significativo è dato dalla frequenza di rimbalzo. Questa percentuale rappresenta il numero 
di persone che dopo aver visto una sola pagina del sito lo abbandonano: è, pertanto, indice dell’in-
teresse dimostrato verso i contenuti offerti. La frequenza di rimbalzo è del 58% e si abbassa ulte-
riormente se consideriamo che, può essere normale, consultare gli avvisi ed uscire dal sito stesso. 
 

Come viene raggiunto il sito? Per il 76% tramite una ricerca su Google, per il 19% attraverso un 
collegamento diretto 
 

Un po’ scarsa l’adesione alla newsletter: solo una sessantina di iscritti.  
 

E i video? 
Da un anno circa sono messi a disposizione di chi non può partecipare alla messa festiva, i video 
delle celebrazioni. Nel loro complesso, tutti i video sono stati visti un totale di 990 volte, pari a 
3893 minuti di riproduzione. 
 

Aiutaci con il passaparola a far crescere ogni giorno questo strumento: un mezzo per conoscere la 
tua parrocchia, un aiuto nella meditazione e nella preghiera, uno spunto per la riflessione quotidia-
na, un archivio dei momenti (belli e brutti) che hanno segnato la nostra comunità. 
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PARROCCHIADITRAVERSETOLO.IT: 
UN PO’ DI NUMERI 
 

Pubblicato a Natale del 2016, in poco più di 2 anni il sito è stato visitato da 
oltre 10.000 utenti (10078), per un totale di 44700 pagine visualizzate.  
Mediamente, quindi, si collegano al sito 13 visitatori al giorno, e circa 400 
al mese. Non è poi così poco, ma si può sicuramente migliorare. Ogni visi-
ta dura mediamente un paio di minuti. 

Oltre il 95% dei visitatori è, ovviamente, italiano, ma abbiamo visite anche da Stati Uniti, Canada, 
Cina e qualche sparuto contatto, da posti più remoti. 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Dall’idea di Cristian Schianchi, un giovane volon-
tario traversetolese, è nato un progetto al quale 
ha lavorato per la sua realizzazione con passione 
e determinazione: raccogliere i fondi necessari 
per dotare l’Associazione, (nell’anno del cinquan-
tenario di fondazione), di un’ambulanza idonea 
per portare il soccorso anche “oltre la strada”. 

Per un’Associazione come la “Croce Azzurra”, 
chiamata ad intervenire anche in zone di monta-
gna, è importante poter disporre di mezzi adatti 
ad operare con le condizioni meteo più avverse 
e, sappiamo bene quanto queste stanno mutan-
do con fenomeni di forte intensità che pongono 
in pericolo anche la vita dei cittadini. Anche per 
questo il suo utilizzo sarà prezioso per il servizio 
di Protezione Civile. 

Vanno ricordate anche le varie e qualificate ma-
nifestazioni motoristiche e cicloturistiche che 
ogni anno animano il nostro appennino, grazie 
all’impegno di Associazioni e Circoli, che richie-
dono la presenza di diverse équipe di soccorritori 
Volontari per l’assistenza sanitaria e un mezzo 
come questo è indispensabile per superare tanti 
ostacoli.  
 

All’appello hanno risposto con sensibilità diverse 
aziende e associazioni del territorio, dimostrando 
di comprendere l’importante ruolo della “Croce 
Azzurra”. 
 

    “ Cosi, come in una favola, tutto questo aiuta 
i Volontari a credere che gli ostacoli si possono 
superare e i sogni realizzare…. 
 Nulla è più forte della dedizione di un 
Volontario che con passione crede in ciò che fa ” 

L’inaugurazione e benedizione del nuovo mezzo avrà luogo 

DOMENICA 10 MARZO 
 alle ore 16,30 presso la sede sociale, in occasione di  
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    FEBBRAIO                                       VIA                                                   NUMERI CIVICI 
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      MARZO                                       VIA                                                   NUMERI CIVICI 

SABATO 9 MARZO 
ORE 21,00 
In occasione della Festa 
della Donna. 
Nessuno tocchi Eva 
Gruppo teatrale 
“El Bornisi” 
 

SABATO 23 MARZO 
ORE 21,00 
Ti porto io 

L’Associazione Con-Tatto vi invita alla proie-
zione del docu-film: “Ti porto io”: la storia 
di due amici che “spingendosi” a vicenda 
per 800 chilometri hanno esplorato il vero 
significato dell’amicizia 
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Sospeso il mercatino “Trovatutto” fino a data da destinarsi 
L’appuntamento, fissato di norma il primo sabato del mese, reste-
rà momentaneamente sospeso fino a data da destinarsi. 
L’Amministrazione comunale sta lavorando alla sua riqualifica e 
quindi al suo rilancio, puntando soprattutto all'offerta di un colle-
zionismo di alto livello. 
L'evento avrà luogo tra piazza Garibaldi e piazza Mazzini, e ha 
tra i suoi obiettivi, quello di rivitalizzare questi centri poco fre-
quentati. 
 

Al via nuovi corsi formativi  
Il comune di Traversetolo e il Centro Provinciale per l’Istruzione degli Adulti (C.P.I.A) organizzano 
presso la Biblioteca Comunale di Traversetolo, corsi per adulti in diverse aree tematiche.L’offerta spazia 
da corsi di lingua italiana e straniera fino a corsi di cucina, yoga, sartoria e giardinaggio.I corsi di in-
glese e spagnolo sono disponibili per i livelli A1 e A2, e fissati per la giornata di lunedì. 
Inglese (30 ore, €100) - Livello A1: 18.30 – 20.30   #   Livello A2 : 20.30 – 22.30 
Spagnolo (30 ore, €100) - Livello A1: 18.30 – 20.30   #  Livello A2: 20.30 – 22.30 
I corsi di francese e tedesco sono disponibili solo per il livello A2, per un totale di 30 ore, e al costo di 
€100. 
Al momento, non sono ancora stati stabiliti i giorni e gli orari. 
Di seguito, gli altri percorsi: 
Corso di cucina: 20 ore, €60 + materiale - Corso di yoga: 30 ore, €80 - Corso di sartoria: 30 ore, €70 + 
materiale—Corso di giardinaggio e orticoltura: 20 ore, €70 
 
Il termine ultimo per iscriversi è martedì 12 febbraio. I vari percorsi di studio si svolgeranno solo con il rag-
giungimento di almeno dieci partecipanti, a partire dalla seconda metà di febbraio. E' sempre possibile 
iscriversi al corso gratuito "Alfabetizzazione in lingua italiana", iniziato lo scorso ottobre.Si può essere 
inseriti fino al termine del programma, previsto per maggio 2019.Il corso si svolge regolarmente il lunedì in 
due turni: dalle 16 alle 18 o dalle 18 alle 20.Se interessati, è possibile compilare i moduli di iscrizione pre-
senti presso la Biblioteca Comunale. 
Per informazioni e iscrizioni, rivolgersi a: Biblioteca Comunale - Via Fratelli Cantini, 8 - Traversetolo - Tel. 
0521/842436 - email: biblioteca@comune.traversetolo.pr.it 
 
Costituzione del seggio elettorale n.9 con sede nella scuola elementare D'Annunzio  
 

L'Ufficio elettorale in accordo con la Commissione elettorale circondariale di Parma, ha realizzato il piano di 
riordino delle sezioni elettorali presenti sul territorio di Traversetolo, in vista delle consultazioni europee di 
maggio. 
Il nuovo assetto ha come risultato il riequilibrio del numero di elettori assegnati ai singoli seggi elettorali e ha 
portato alla costituzione di una nuova sezione, la numero 9, nella scuola primaria "D'Annunzio" in via Petrar-
ca 12. 
 

L'obiettivo dell'intervento è alleggerire il numero degli elettori delle sezioni esistenti, in particolare le numero 
2,3,4,6 e 8, che erano vicino alla soglia massima prevista dalla legge. Questi seggi, a causa dell'introduzio-
ne di misure antifrode, sono risultati in sofferenza nel corso delle ultime elezioni politiche. L'intento è stato 
anche quello di ricalibrare il numero degli elettori in relazione alla capacità ricettiva dei plessi che ospitano i 
seggi, in particolare quelli di Bannone e Vignale. 
Pertanto, 966 elettori residenti in vie afferenti alle sezioni numericamente più consistenti sono stati 
trasferiti ad altre sezioni, tenendo conto del principio di omogeneità territoriale e di accessibilità alle 
sede del seggio. Di questi, 893, tutti residenti nel capoluogo, voteranno nella nuova sezione n.9. 
Non sono interessati dalla riorganizzazione gli elettori delle sezioni n.5 - Mamiano - e n.7 - Castione 
de' Baratti. 
 

La nuova sezione, la numero 9 si aggiungerà alle preesistenti ovvero le n.1,2,3 e 8, ospitate nel plesso sco-
lastico di via Petrarca 12.  
 

Ai cittadini interessati dal cambiamento verrà inviata una prima lettera, con busta intestata del Co-
mune, con la comunicazione del numero del seggio in cui dovranno recarsi per votare a partire dalle 
elezioni europee. In un momento successivo, riceveranno, sempre a mezzo posta, il tagliando di ag-
giornamento della tessera elettorale, dove troveranno riportati il nuovo numero di sezione e l'indiriz-
zo del seggio e, in allegato, le istruzioni sulle modalità di applicazione del tagliando stesso. 
Agli elettori si chiede cortesemente di prestare la massima attenzione nel seguire le istruzioni fornite. La col-
laborazione di tutti sarà fondamentale per garantire il corretto svolgimento delle operazioni elettorali nel cor-
so delle prossime consultazioni europee. 
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GIOCHIAMO CON … LE CENERI 
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Rispondi alla domanda scritta sotto e avrai la chiave per scoprire le” formule utilizzate per l’imposizione 
delle Ceneri”. 
 
Cosa deve fare ogni cristiano per far conoscere la Parola di Dio?      (come aiuto sono inserite alcune lettere) 
 

1 

P 
 

2 3 4 5 

I 
6 7  

 
   8  9 

S 
 10 11 12  13 

V 
  14    

                                                                                           

Indovina se lo sai: 
 
la cenere che viene usata per il rito delle Ceneri                                                                                                
come è stata prodotta? 
 
_______________________________________ 
 
 
Quale giorno precede quello delle Ceneri? 
 
________________________________________ 
 
Con quale giorno si chiude la Quaresima? 
 
________________________________________                
 
                                                                                                                  
 
                                                                                                              

2 
 

5 6 12 2 4 7 11 5  6  
H 

3  9 3 5  

  
 

1 
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Durante la Quaresima voglio dedicare a Gesù una buona azione ogni giorno e la trascrive-
rò in questo semplice calendario. 

 

 

6 mercoledì 7 giovedì 8 venerdì 9 sabato 

  

  

  

  

  

10 domenica 

  

  

  

  

  

11 lunedì   12 martedì 13 mercoledì 14 giovedì 15 venerdì 16 sabato 

17 domenica 

  

  

  

  

  

18 lunedì   19 martedì 20 mercoledì 21 giovedì 22 venerdì 23 sabato 

24 domenica 

  

  

  

  

  

25 lunedì   26 martedì 27 mercoledì 28 giovedì 29 venerdì 30 sabato 

31 domenica 

  

  

  

  

  

1 lunedì   2 martedì 3 mercoledì 4 giovedì 5 venerdì 6 sabato 

7 domenica 

  

  

  

  

  

8 lunedì   9 martedì 10 mercoledì 11 giovedì 12 venerdì 13 sabato 

14 domenica 

  

  

  

  

  

15 lunedì   16 martedì 17 mercoledì 18 giovedì 19 venerdì 20 sabato 
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Il venerdì, alle 20.45 in Canonica a Traversetolo, proseguono gli incontri di lettura sul “Vangelo 
di Luca” tenuti da don Giancarlo. 
 

17 febbraio, domenica, alle ore 15,30, presso le Suore, incontro di Azione Cattolica Adulti, 
aperto non solo agli iscritti ma a tutti gli interessati. 
 

23 febbraio, sabato, alle ore 16, in canonica a Traversetolo, riunione Gruppo Sposi. Incontro 
animato da Cristina Bertoletti. Servizio di intrattenimento con giochi per i bambini per tutta la durata 
dell’incontro. Al termine, Messa alle 18 in Chiesa Parrocchiale e quindi pizzata in oratorio. Per ade-
sioni: emmacarolinasarti@gmail.com 
 

24 febbraio, domenica, alle ore 15.30, nella cappella delle Suore, incontro di preghiera del 
gruppo mariano "il chicco". Preghiera per gli ammalati nel corpo e nello spirito e momento di ca-
techesi sul Libro di Zaccaria. 

 

26 febbraio, martedì, ore 20.30, in canonica a Traversetolo, incontro per i catechisti. 

 

28 febbraio, giovedì, alle ore 20.45 in canonica a Traversetolo, incontro giovani per organiz-
zazione del Carnevale.  La festa di Carnevale si terrà il 3 marzo alle ore 14.30 (vedi locandina) 
 

1° marzo, venerdì (primo venerdì del mese) il CVS invita alla recita del Santo Rosario, nella 
cappella delle Suore, alle ore 17.30. 
 

16 marzo, sabato, presso la comunità delle Suore incontro mensile della “famiglia Laici-Suore 

Figlie della Croce”. Tutti possono partecipare, tutti sono attesi con gioia  

 

Le Stazioni Quaresimali del cammino verso la Pasqua si terranno nella Chiesa 
parrocchiale di Traversetolo alle ore 20.45. 
 

Gli argomenti di riflessione riguarderanno LE PAROLE DI GESÙ IN CROCE: 

Mercoledì 13, marzo: “PADRE PERDONA LORO” 

Mercoledì 20 marzo: “OGGI SARAI CON ME IN PARADISO” 

Mercoledì 27 marzo: “DONNA ECCO TUO FIGLIO” 

VENERDI’ 1 MARZO 
Salone dell’Associazione “Mamiano Insieme”  

Via Aldo Moro n. 1 
Ore 21 

 

La Scuola Materna di Mamiano organizza un incontro per genitori e nonni di 
bambini in età da scuola per l’infanzia sul tema attualissimo: 

                                   pc e tablet sono veramente utili per i bambini? 
 

                 Relatrice la Dott.ssa Federica Natalone - pedagogista-counsellor 
32 

mailto:emmacarolinasarti@gmail.com

